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Ad un anno dalla sua scomparsa: 

uno scritto di Franco Antonicelli 

L'ITALIA" 
DEPREDATA 

:§ 

S' tratcorio un anno dal l i t 
•comparsa di Franco Antonlcalll. I 
A Torino tono stati raccolti In i 
volume, con Ha pretaiione di 
Clan Carlo Paletta, al! articoli 
«ho Antonlcalll acrlMo par la ri-
vista « Nuova Sodata » dal no
vembre 1972 all'ottobre 1974 . 
Ne pubblichiamo uno «he ah 
fronte polemicamente II tema 
del beni culturali. 

E' il grido d'allarme d'o- ; 
gni giorno: l'Italia è dctur- 1 
pata e depredata, due rovine ; 
che intrecciano i loro danni I 
• le loro responsabilità, e ' 
il quadro è vastissimo, ab- | 
braccia la natura e l'uomo, 
cioè l'ambiente e l e opere 
dell'uomo, ì valori dell'arte 
• i valori della storia (anzi 
questi, i documenti della ci
viltà, comprendono e per 
quantità superano quegli al
tri). Chi è colpevole? Un po' 
tutti: lo smog e altri veleni 
chimici, i colombi, i gatti, 
le termiti, microrganismi di 
ogni genere, le erbacee, i su
personici militari, le vibra
zioni delle macchine, le falde 
idriche che si abbassano. 
Dietro a tutto questo gli uo
mini sembrano un po' nasco
sti, ma eccoli saltar fuori in 
prima linea, e, avanti a tutti 
gli altri, i più avidi, i più 
loschi, i più prepotenti, ne
mici della natura e dell'uo
mo, gli speculatori edili e i 
padroni e i dirigenti delle 
aziende monopolistiche, che 
sono anche monoteisti, cioè 
adorano un solo dio, il pro
fitto personale. 

La gamma è tutt'altro che 
ristretta: si va dal pescatore 
di frodo al piromane per do
lo (mentre scrivo l'Unità 
parla di nuovi incendi di bo
sco visibilmente dolosi in 
Val di Susa e Val Sangone), 
dal taglio di alberi magari 
soltanto allo scopo di corre
re più rapidi in macchina al
le sopraelevazioni abusive, 
dai grandi insediamenti del
la distribuzione monopolisti
ca (le varie « Rinascente » 
e « Pam ») alla vera e pro
pria manomissione ambien
tale (si può leggere sui gior
nali: « I vandali stanno di
struggendo la riviera più 
bella del mondo », e una 
volta è Portofino, un'altra è 
la Versilia, o l'isola d'Elba, 
o la costa sorrentino-amalfi
tana). Il capolavoro dei ca
polavori del cinismo del pro
fitto, mescolato a tutte le 
viltà dello spirito, è Venezia 
e qui non è proprio il caso 
di spiegarsi di più. E l'ita-

< llano accetta queste ignomi
nie per ignoranza del male 

< di cui si fa complice, per 
' un suo gretto interesse e 

compiacimento, per la pas-
' sione che lo affligge del 

rumore, dell'aggregazione 
condominiale, del lusso pac
chiano. E i comuni per la 
maggior parte assecondano 
per Incuria o per quadrare i 
foro bilanci. E lo Stato? Ne 
parleremo un po' più in là. 

.!.'; 
L'indifferenza 

dello stato 
Mettiamo da una parte i 

problemi troppo vasti e com
plessi (per fare un esempio, 
quello delle riserve e dei 
parchi naturali di terra e 
di mare) e veniamo ad altri, 
per cosi dire spiccioli e gior
nalieri. Non occorrono gli 
esaltati, tipo quello che sfre
gio la Pietà di Michelangelo, 
per deturpare e quindi de
pauperare il patrimonio arti
stico (o. con termine che og
gi è usato, più comprensivo, 
1 beni culturali) del nostro 
paese; bastano i savi, cioè 
1 furbi e i ladri. Giornali e 
televisione danno quotidia
namente notizia di furti in
genti di opere preziose, in
custodite o mal custodite. 
Ogni anno se ne fa il bilan
cio con cifre di quattro nu
meri. Quella dei ladri d'ope
re d'arte è una delle indu
strie che in Italia vanno me
glio, dallo sviluppo impetuo
so, protetta dalla garanzia 
dell'indifferenza statale. Vi-
gè anche il trucco del furto 
e della restituzione a paga
mento. Per lo più le opere 
trafugate prendono la sicura 
strada dell'estero; una stra-

Una mostra 
dì Zavattini 

a Roma 
Oggi ali* 19 ti apre a Ro

ma una mostra di pittura 
di Cataro Zavattini. Sa
ranno Mpotfi venti quadri 
recanti di grand» diman-
•lone, presentati dai mag
giori critici Italiani, da 6. 
C. Argan, a Giuseppe 
Marchiori, da Renato Ba-
rllll • Franco Solmi. 

Alla mostra che ti tie
ne alla galleria « dimen
sione » In via Gesù e Ma
ria n. 16 interverranno 
personalità del mondo del
lo spettacolo e della let
teratura. 

/ nuovi orientamenti della politica egiziana 

Le ipotesi di Sadat 
Un simposio internazionale al Cairo sulla « guerra d'ottobre » - Perché l'attuale presidente ha potuto rovesciare, 
contro ogni previsione, le scelte di Nasser - I rapporti con l'Unione Sovietica e con gli Stati Uniti - Punti di 
forza e di debolezza del gruppo dirigente - Un'analisi dettagliata del noto pubblicista di sinistra Loffi El Kholi 

Un autoritratto a penna di 
Franco Antonlcelll 

da che è ben conosciuta, con 
nomi, cognomi e indirizzi, 
ma sulla quale sembra obbli
gatorio il silenzio. Al trafu
gamento si aggiunga una leg
ge abbastanza permissiva 
che agevola l'esportazione 
dei nostri beni culturali. La 
storia di quel tale americano 
che voleva acquistare il Co
losseo ha un valore amaris
simamente simbolico: per 
custodire l'Italia così come 
facciamo, tanto vale vender
la. (E si è parlato di quella 
bizzarria mica tanto seria
mente: be', insomma, sem
brava che si dicesse, tutto 
sommato, perché no? Se l'af
fare è buono...). No, decisa
mente gl'italiani non amano 
l'Italia. 

Un catalogo 
che non esiste 

Non tutti, s'intende. So
vrintendenti di musei e gal
lerie, il direttore dell'Istituto 
centrale del restauro (ma la 
stessa sede del Centro è pe
ricolante e altra non mi pare 
che sia stata trovata) alza
no le loro grida di sdegno e 
di lamento; idem giornali e 
riviste, e Antonio Cedcrna, 
e Cesare Brandi e altri. L'as
sociazione « Italia Nostra », 
che ha quasi vent'anni di 
vita, fa con intelligenza e co
raggio quello che può: prote
sta, interviene, organizza 
convegni, pubblica documen
ti; estende al massimo la 
coscienza dei problemi della 
difesa delle nostre bellezze 
e ricchezze naturali e arti
stiche. 

A questo siamo: alla di
fesa. E non già al passo che 
dovrebbe essere ben più 
inoltrato, del suo incremen
to e della messa in circola
zione, perché il patrimonio 
ben conservato e tutelato di
venti oggetto di studio, di 
aggiornamento culturale, di 
accrescimento spirituale di 
tutti quanti. Ma contentia
moci pure della difesa, che 
questa ricchezza non ci scap
pi di mano, non ci cada a 
terra in polvere, non muti 
fisionomia. E che cosa si 
può fare? Che cosa si può 
fare in un'Italia che è tutta 
(ancora) bella, che possiede 
almeno otto milioni di opere 
di catalogo (un catalogo che 
non esiste, o è appena agli 
inizi; e otto milioni è una 
cifra molto approssimativa, 
per difetto) e di un valore 
economico che nemmeno al
la lontana si può definire? 

Non molto, ma alcune co
se intanto potevano e pos
sono essere fatte. Per limi
tarci a un solo settore dei 
beni culturali (le arti, i mo
numenti) provvedere anzi
tutto ad aumentare gli or
gani delle Sovrintendenze, 
a migliorarne la preparazio
ne culturale, a ritoccarne gli 
stipendi. No sicuramente, i 
massimi tutori delle nostre 
pinacoteche, musei, eccetera, 
presi alla gola persino da re
sponsabilità civili e penali, 
non sono stati compresi fra 
i superstipendiati: essi arri
vano alla cifra di lire 260.000 
mensili. Coi tempi che cor
rono, meglio domestico tut
tofare, senza lauree, o diplo
mi, o certificati di sorta. 
Giorni addietro sulla Stam
pa, a proposito delle disin
volture dei « tombaroli » che 
manomettono e depredano 
le antichità sepolte nel no
stro suolo, si accennò all'idea 
di servizi di sorveglianza che 
potrebbero far parte di quel 
servizio civile sostitutivo del 
militare concesso (in malo 
modo) agli obiettori di co
scienza. Perfettamente. Era 
già stata una proposta mia 
e di altri in sede di diseus-

I sione del disegno di legge 
sull'obiezione. Ma potrebbe
ro essere svegliato e molti
plicate in ogni località le 
energie di giovani guidati a 
cercare, salvare e protegge
re i documenti più vari del
la nostra civiltà. E' bastato 
che a un bravo professore 
venisse l'entusiasmo per il 
bel potots dell'alta Val di 

DI RITORNO DAL 
CAIRO, novembre 

Dove va l'Egitto di Sadat? 
E quali sono le «ipotest di la
voro » del suo gruppo diri
gente dopo la guerra dell'Ot
tobre del 1973? Erano queste. 
in fondo, le domande alle 
quali i partecipanti al «sim
posio internazionale » che si è 
tenuto la settimana scorsa al 
Cairo, formalmente sotto la 
egida dell'Università ma in 
realtà promosso e organizza
to dallo Stato Maggiore del-

Susa, perché lassù alla No-
valesa i ragazzini delle scuo
le si mettessero a cercare 
parole, immagini, canti, fa
vole, proverbi, cosi da resu
scitare un antico linguaggio 
e riviverlo. 

Come con le parole si può 
fare con gli oggetti. i 

Ma tocca allo Stato. Cioè 
al Governo, al Parlamento. 
Il quale Parlamento è riusci
to nel '64 a far costituire 
una Commissione d'indagine 
che lavorò bene, presentò 
risultanze (in tre magnifici 
volumi) e proposte notevo
lissime, che servissero di ba
se a un disegno di legge go
vernativo. E il Governo fe
lice e contento mise all'ope
ra una Commissione apposi
ta per quel disegno: se ne 
sa di sicuro soltanto che es
sa diede origine a un'altra 
Commissione, che miglioras
se i lavori della precedente. 
Ogni tanto, di fronte a una 
nuova fuga o rovina di te
sori, qualcuno del Parlamen
to insorge, chiede che si co
minci ad applicare almeno 
qualche norma di tutela, per 
frenare la dissoluzione. Il 
Governo promette regolar
mente: « entro la fine del
l'anno ». « Oggi non si fa cre
dito, domani si », si leggeva 
una volta in qualche cartel
lo di bottega. Certo, l'impe- j 
gno è enorme, gli stanzia
menti necessari sono da far 
impallidire. Ma si sono tro
vati danari per tante cose; 
e questa « cosa » di cui par
liamo è la ricchezza e l'onore 
d'Italia. Alle Regioni si può 
affidare una gran parte delle 
iniziative, un Ministero crea
to apposta potrebbe dedicar
si alla soluzione pratica della 
questione. Ma non si tratta 
né di strutture, né di uomi
ni, se non in secondo grado: 
il primo grado è la volontà 
politica del Governo, delle 
forze che lo sostengono, del
la classe sociale che più in
teressatamente lo esprime. 
E che parlano della cultura 
come di una propaganda po
vera, che elettoralmente non 
rende. E tentano sempre di 
escludere il proletariato da 
ogni responsabilità di parte
cipazione e direzione degli 
strumenti culturali. Invece 
no; tocca al popolo lavora
tore dimostrare che la difesa 
e la valorizzazione dei docu
menti di storia e di civiltà 
fanno parte dell'alternativa 
di governo e di potere che 
esso è capace di proporre 
e di realizzare. 

Franco Antonicell i Una veduta del Cairo 

/'esercito, cercavano una ri
sposta. Il si7iiposio in se stes
so non è stato, da questo pun
to di vista, molto produttivo. 
Ha solo mostrato con una 
certa chiarezza come il grup
po dirigente egtziuno si aspet
ti oggi dagli Stali Uniti for
se assai più di quanto gli Sta
ti Uniti siano disposti o sia
no in grado di dare. E non 
si sarebbe compreso molto di 
più se 7iet giorni immediata
mente precedenti non fosse 
accaduto in Egitto un fatto 

che ha provocato motto ru
more: la pubblicazione, sul 
massimo giornale In lingua 
araba del Cairo, di una serie 
di sette artìcoli intitolati « La 
scuola di Sadat » e firmati 
da Lotfi El Kholi. direttore 
di Al Thalia che è il mensi
le teorico di Al Ahram. 

Gii articoli hanno suscita
to un interesse enorme per 
due ragioni: perché essi co
stituiscono la prima analisi 
ragionata e documentata del
la politica di Sadat e per-

Cominciano oggi a Perugia i lavori del sindacato nazionale 

GLI SCRITTORI A CONGRESSO 
A l centro della discussione i nuovi modi di produzione culturale e la ricerca di una 

effett iva libertà di espressione - Important i iniziative a Terni , Spoleto ed Assisi 

Comincia oggi a Perugie il X I I 
Cortgreiao del Sindacato nazio
nale deall fcrll lorl. Clan Luigi 
Piccioli, dirigente del Sinda
cato, ne Illustra 1 temi In quo-
i to articolo. 

Nuovi modi di produzione 
culturale e di dibattito, ef
fettiva libertà dì espressione 
e di comunicazione, autono
mia del Sindacato Nazionale 
Scrittori nell'unità con tutti 
I lavoratori: questi sono 1 te
mi del XII Congresso del 
SNS. che si tiene a Perugia 
d'Intesa con la regione Um
bria, da oggi all'8 novembre. 
Per «Il stessi giorni l'ente 
regione ha promosso col sin
dacato tre Convegni dedica
ti ai temi: «Sindacato e cul
tura» (organizzato di concer
to con la CGIL e Indetto per 
oggi a Terni): «Linguaggio 
ed emancipazione delia don
na » (giorno 7 a Spoleto); 
«La cultura contro 11 fasci
smo» (giorno 8 ad Assisi). 
Sempre 11 giorno 8 avrà lue 
go a Perugia una tavola ro
tonda sulle Istituzioni cul
turali e II territorio. 

E' Indubbio che la terribile 
morte di Pier Paolo Pasolini 
non solo priverà il dibattito 
di una presenza di primo pla
no, ma Inciderà con un segno 
di acre dolore su tutti colo
ro che parteciperanno ai la
vori. Davanti a questa morte 
II nostro desiderio è quello 
di tacere; sappiamo Invece 
che bisogna continuare a di
scutere, confrontarsi e cre
scere, anche perché il nostro 
Paese possa avere un asset
to più civile, dove la violen
za sia cancellata per sempre. 

La natura e l'ampiezza dei 
temi del Congresso eviden
ziano la mole del lavoro svol
to dal sindacato scrittori ne
gli anni recenti e la prospet
tiva politico-culturale verso 
cui si è mosso dal 1971. data 
della sua mondazione. A 
questa data Infatti risale il 
IX Congresso, che può essere 
definito costituente perché 
senza negare quanto di co
struttivo e di culturalmente 
valido era stato espresso dal 
gruppo dirigente uscente, ri
fondava 11 sindacato sulle 
esperienze culminate nel '68 
e sulla Interpretazione delle 
Istanze del Paese. Cosi 1 nuo

vi dirigenti, nazionali e re
gionali, si trovavano di fron
te al difficile compito di av
viare ad attuazione 1 principi 
del nuovo statuto: verifica 
nella prassi — dopo il dibat
tito teorico intorno all'ci ap-
prendre à ètre » dello scrit
tore In relazione alle mutate 
condizioni — del suo ruolo, 
formaziom dei quadri, decen
tramento delle strutture su 
base regionale, analisi della 
Incidenza dello scrittore sulla 
vita politi' o-cul turale del Pae
se e verso l'esterno, tutela 
degli Iscritti contro la cre
scente concentrazione edito
riale. 

Strutture 
organizzative 

A quattro anni di distanza 
si può dire che questo lavoro 
sia stato ben avviato e che 
11 SNS, facendo affidamento 
sulle sue sole forze, ha ogni 
quadri, strutture organizzati
ve e linee programmatiche 
che dimostrano quanta stru-
da si sia fatta dal '71 ad oggi. 
Ne sono prova, ad esempio, 
da un lato 1 numerosi dibat
titi promossi, come quelli sul 
divorzio e sulla Biennale, e 
dall'altro le trattative con la 
Associazione Italiana Editori, 
tuttora In corso presso la 
Presidenza del Consiglio del 
Ministri, per la definizione 
di un contratto collettivo di 
edizione che tuteli su una 
piattaforma certa e avanzata 
i diritti degli scrittori verso 
la controparte. 

No alla separatezza, ricer
ca dell'unità nell'autonomia: 
questa è In .sintesi la strate
gia, che sta già producendo 
forme di tutela dello scritto
re e che riconduce ad una 
sola problematica unitaria il 
ruolo del romanziere, quello 
del saggista e quello degli edi
toriali che lavorano dentro e 
fuori le case editrici e. per 
cerchi di ampiezza maggiore 
ma di pari solidità, quello de
gli scrittori e quello del ri
cercatori dell'area scientifica 
e, quindi, Il ruolo di tutti que

sti lavoratori della cultura e 
11 ruolo stesso di tutti gli al
tri lavoratori. 

Da qui, senza che alcun se
gno della identità dello scrit
tore vada perduto, la promo
zione da parte del sindacato 
di collegamenti organici con 
la CGIL, la CISL e l'UIL e 
l'attenzione del movimento 
sindacale alle tesi del SNS. 

i In prospettiva, solo questa 
strategia potrà, a mio avviso 
salvaguardare lo scrittore dal 
pericoli della colonizzazione 
del ruolo e dalla parcellizza
zione della funzione, che pa
recchi guasti hanno già prò- j 
dotto sull'Intelligenza Italia- i 

i na. MI riferisco qui anche agli i 
scienziati e ai ricercatori 1 
quali, come già dissi nel mio 
Intervento all'XI Congresso 
di Bologna — lavorando In 
laboratori, in istituti di ricer
ca e In centri di studio sullo 
Indirizzo dei quali essi quasi 
non hanno Influenza — sono 
soggetti a condizionamenti di 
vario genere, con influssi for
temente negKtivi sull'avanza
mento del pensiero scientifi
co. Non c'6 dubbio che si trat
ta di condizionamenti molto 
slmili a quelli che tormenta
no lo scrittore. 

Decentramento 
regionale I 

Lo stesso decentramento 
delle strutture del SNS su 

! base regionale esprime la vo
lontà di Intendere l'ente re
gione, al pari del movimento 
sindacale, suo naturale Inter-
locatore-alleato. Proprio nel
l'attuazione del decentramen
to si sono manifestate nel 
sindacato le difficoltà più ar
due, non solo per l'impegno 
finanziarlo che la gestione 
autonoma e armonica delle 
iniziative comporta, ma molto 
più per la diversità stessa del-
le realtà regionali. Mentre le 
sezioni di alcune regioni han
no dato prova di buon fun
zionamento (soprattutto Lom
bardia, Toscana, Lazio, Puglia 
e anche Sicilia) in altre la 
struttura stenta a prendere 

forma: come è noto, l'emi
grazione di massa dal sud 
al nord e dalla campagna al
la città, che ha sconvolto l'as
setto del Paese negli ultimi 
trent'anni. ha investito non 
solo 11 bracciante, ma anche 
l'intellettuale. Non dico che 
in talune regioni il vuoto 
sia cosi grande che questi 
sia scomparso, ma è come se 
avesse paura di esistere. Co
me si vede, slamo appena 
agli inizi di una ardua opera 
di ricostruzione, che dovrà 
necessariamente far seguito 
allo sconvolgimento causato 
dalla crescita disarmonica e 
dal consumismo, che Pasoli
ni cosi lucidamente condan
nava. 

Verifica 
sperimentale 

Se. come, diceva Vico. Il 
miglior modo di conoscere 
una cosa è farla, quale mi
gliore occasione di conosce
re la realtà presente, che far
ne la verifica sperimentale 
nel codice rigoroso e palese 
della scrittura? Penso che lo 
impegno dello scrittore ita
liano, oggi, sia dunque par
tecipare a questa ricostru
zione, o meglio costruzione 
nuova, con hi sua capacità 
di interprein/ione unificatri
ce della realtà. 

Come ho detto all'Inizio, 
per i temi che saranno dibat
tuti a Perugia, per l'ampiez
za del dibattito e per 11 nu
mero cospicuo di coloro che 
vi prenderanno parte, espres
sione di aree diverse della 
cultura, Il XII Congresso e 
i Convegni ch>* lo accompa
gnano mi sembrano perciò 
un'occasione di verifica del
la domanda di cultura che il 
Paese pone e anche degli spa
zi d'intervento aperti dulie 
elezioni del 15 giugno. Su que
ste premesse è lecito attender
si dagli incontri di Perugia 
la produzione di Idee di base 
Indispensabili alla lotta per 
il rinnovamento del Paese. 

Gian Luigi Piccioli 

che il loro autore è un uo
mo di grande prestigio, ri
spettato e ascoltato dalla si
nistra non soltanto egiziana 
ma di tutto il mondo arubo. 

Lot/i El Kholi è partito dal
la costatazione di due erro
ri di valutazione compiuti 
un'indomani della morte di 
Nasser: da una parte la cre
denza, assai diffusa, che il po
tere di Sadat sarebbe durato 
assai poco e dall'altra che la 
politica del « Rais » costruis
se una scelta irreversibile. Sta 
di fatto, invece, elle Sadat è 
al potere da quattro anni e 
che la sua politica è assai 
diversa da quella dì Nasser. 
Questa -- dice Lotti El Kho
li — è la realtà con la quale 
bisogna misurarsi. Quali fat
tori l'hanno determinata? E' 
lo stesso Sadat. attraverso i 
suoi discorsi e i suoi atti di 
governo, attentamente rico
struiti dall'autore degli arti
coli, a dare la risposta. Risul
ta, così, che quest'uomo, che 
Nasser aveva definito «un 
palo di baffi attaccati al nul
la ». si muove sulla base di 
una strategia che non è né 
improvvisata né pragmatica. 
E', al contrario, il /rutto di 
una scelta lungamente medi
tata e che viene presentata 
come la sola possibile da co
lui che l'ha compiuta riscuo
tendo il consenso di una par
te importante dei gruppi so
ciali che costituiscono l'ossa
tura dominante della società 
egiziana di oggi. 

Sadat dice dì essere stato 
spinto, nella sua azione, da 
un bilancio della politica di 
Nasser di cui egli ha eviden
temente con intenzione sotto
lineato gli aspetti negativi: 
torte uccentuazione delle dif
ficoltà economiche dell'Egit
to in conseguenza degli orien
tamenti interni e internazio
nali, impasse totale dopo la 
sconfitta del 1967. isolamento 
da quella parte del mondo 
arubo e musulmano in gra
do di esercitare una pressio
ne efficace sugli Stati Uniti, 
restringersi delle basi del mo
vimento progressista, e quin
di delle alleanze dell'Egitto, 
nell'assieme dello scacchiere 
medio orientale e più in ge
nerale nel Terzo mondo, im
mobilismo determinato dalla 
alleanza con l'Urss, certamen
te decisa a sostenere la cau
sa araba ma anche interessa
ta alla esistenza dello Stato 
di Israele senza tuttavia esse
re in grado di esercitare su 
Tel Aviv una pressione deci
siva. 

Espressione di una ideolo-
i già che si arresta al naziona

lismo, di cui l'attività terro
ristica praticata durante l'oc
cupazione inglese è stata una 
delle manifestazioni più si
gnificative, Sadat non ha con
diviso le scelte interne e in
ternazionali di Nasser non 
giungendo mai, perù, a com
plottare contro di lui, proba
bilmente perché coglieva nel
la sua politica il solo elemen
to che lo interessava: il ten
tativo, cioè, di assicurare allo 
Egitto la continuità del ruo
lo di paese leader del nazio
nalismo arabo conquistato 
con la nazionalizzazione del 
canale di Suez nel 1956. 

Dopo la successione, tutto 
quel che era rimasto in om
bra durante la vita di Nas
ser è balzato in primo plano: 
il collegamento con strati so
ciali frustrati dalle nazionaliz
zazioni, l'attrazione esercita
ta dai « valori » occidentali 
che non avevano mai trovato 
pieno diritto dì cittadinanza 
nell'Egitto dì Nasser, la sen
sibilità alla politica america
na diretta non più ad accen
tuare l'isolamento dell'Egit
to ma ad utilizzarlo in fun
zione di una stabilizzazione 
dell'area mediorientale secon
do gli interessi di Washin
gton. Tutti questi elementi 
hanno assunto, nell'ottica di 
Sadat, un rilievo tanto più 
gran te quanto più si veniva 
accentuando la necessità di 
far uscire il paese dal « ufeo-
lo cieco » in cui, secondo lui, 
l'aveva condotto Nasser sia 
dal punto di vista interno sia 
d'i quello, cruciale, del con
tatto con lo stato di Israele. 

Sadat, ovviamente, non era 
il solo a esprimere un orien
tamento di questo genere. Es
so era latente in una parte 
della società egiziana e del
lo stesso gruppo dirìgente del 
Cairo cresciuto all'ombra di 
Nasser: la vecchia borghesia 
spodestata e privata della sua 
finizione, ma non battuta po
lìticamente, la nuova borghe
sia formatasi in un apparato 
burocratico enorme e che 
chiedeva più potere e più li
bertà d'azione, una parte del
l'esercito desideroso di riscat
tarsi, in un modo o in un al
tro, dall'umiliazione del 1967. 

Lo scontro con il gruppo di 
Ali Sabri avvenne attorno a 
questi nodi: Sabri e ì suoi 
si richiamavano a una con
tinuità cui non riuscivano a 
dare un nuovo contenuto: Sa
dat e i suoi ponevano inve
ce l'accento sulla necessità di 
cercare nuove strade per far 
uscire l'Egitto dalla immo
bilita tn cui era stato co
stretto. 

Una tolta che ebbe vinto, 
Suttat cominciò veramente ad 
affermarsi. Ma lo scoglio più 
difficile rimaneva il conflit
to con Israele. Con una te-
nuda straordinaria, il presi-
dune egiziano ha concentra
to tutte le sue forze nella 
preparazione delle condizioni 
in grado dì assicurargli un 
successo militare. E quando 
esso è venuto, nell'ottobre del 
1973, egli ha ottenuto lo spa
zio di cui aveva bisogno per 

r muoversi liberamente. « Lì-
I beralizzazìone » dell'economia, 
' ridimensionamento del setto-
; re pubblico, ripristino di pi'ir-

te della funzione della vec
chia borghesia, polemica con 

I l'URSS e consolidamento dei 
j rapporti con gli Stati Uniti. 
i ricerca di una stretta intesa 

con l'Arabia saudita e con 
I l'Iran, allentamento dei rap-
\ porti con l'Algeria e con lo 

Irak sono tutti elementi che 
| confluiscono nella svolta che 
i u quattro anni titilla morie di 

Nasser si può cogliere an
che visivamente in Egitto. E 

I a coloro i quali gli rimpro
verano la liquidazione del 
« nassertsmo » Sadat rispon
de oggi con una sfida: quel-
In della apertura, in seno al
l'Unione socialista araba, dì 
un confronto fra t differenti 
orientamenti, confronto che 
viene condotto attraverso la 
creazione dì « Tribune » cui 
dovrebbero far capo differen
ti tendenze di opinione, ivi 
compresa la sinistra di ispi
razione marxista. 

La svolta, dunque, è pro
fonda. L'Egitto di oggi è as
sai diverso da quello nasse-
riano. Altura, esso era ini pae
se che si collocava all'inter
no di uno schieramento alla 
ricerca di soluzioni non capi
talistiche al problema del sot
tosviluppo: oggi esso sembra 
piazzarsi nell'orbita delle so
luzioni offerte dal neo-impe
rialismo. 

E' una svolta definitiva? Gli 
artìcoli dì Loffi Él Kholi non 
affrontano questa questione. 
Essi si limitano a tornire le 
motivazioni sadutkine come 
contributo alla presa di co
scienza della realtà. 

Ma basta guardarsi attor
no, al Cairo, per comprende
re dove stanno ì limiti lici
ta « Scuola di Sadat ». Essi 
da una parte sono comuni a 
tutti t paesi del sottosvilup
po che hanno imboccato la 
stessa strada e dall'altra sono 
specifici all'Egitto. 

Non diversamente dagli al
tri paesi del sottosviluppo, an
che in Egitto si accentua la 
margtnalìzzazione di masse 
umane imponenti a causa del
la funzione di rapina che as
sumono gli investimenti pri
vati: l dati più impressionan
ti, da questo punto di vista. 
sono l'ulteriore allargarsi del 
distacco tra il tasso dì au
mento delle nascile e quel
lo del reddito nazionale e la 

crepita mostruosa di città 
sprovviste non solo di possi
bilità di occupazione via del 
mìnimo di infrastrutture ne
cessarie per un qualsiasi svi
luppo. 

Per quanto riguarda i limi
ti specifici, il grande interro
gativo rimane la soluzione d«l 
conflitto con lo stato di 
Israele. 

In quale misura il legame 
con gli Stali Uniti e con i 
paesi umici degli Statt Uni
ti da un lato e il distacco 
dalla Siria e dalla resistenza 
palestinese da un altro favo
riranno la rteer-a di una pa
ce reale nella regione? Sadat 
sembra rispondere che il suo 
compito non e tinello di risol
vere il conflitto fra Israele e 
la Siria e fra Israele e la re-
sist'-nza pa'ctitie-ie, hensi 
quello di assicurare la pace 
all'Egitto. Ma é possibile 
che l'Egitto ubbìa la pace al 
di fuori del contesto gene
rale? 

L'esercito non sembra con
dividere questo orientamen
to, che inv*-e affiora nella po
litica dì Sadat. Negoziare, e 
combattere, negoziare ancora, 
e combattere ancora è la pa
rola d'ordine che i' emersa dal 
simposio iiiternmioncile del 
Cuiro dagli interventi dei mi
litari egiziani. E qui. in que
sto contrasto, sta forse la fra
gilità di tutta la costruzione 
sadirtiunu. o'irr dir nc'l'in-
quieto agitarsi di un popolo 
sempre più oppresso da una 
miseria intollerabile e che sen
te giorno per giorno alfìevo-
l'irsi il miraggio dell'arrim ri
solutore di cupilali stranieri 
di cui per orti non s'è teista 
neppure l'ombra. 

E' un elemento elle sembra 
essere ben predente ne'la co
scienza della sinistra. Ma es
sa è chiamata oggi, a aitai-
cosa di più che a cogliere i 
varchi che possono aprirsi nel-
lu linea dì Sadat. Il suo com
pito, oggi più che mai, e quel
lo dì elaborare una strate
gia complessiva partendo dal
l'analisi delle ragioni dell'as
sottigliarsi del fronte progres
sista nell'assieme del Terso 
mondo da una parte e dell'af
fermarsi, in questo quadro, 
della « Scuola di Sadat » tffiT-
l'altra. Questo, almeno, sem
bra essere il tema del dibat
tito aperto dagli articoli di 
Loffi El Kholi. 

Alberto Jacovietlo 
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